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ISone trascorsi otto lustri, o Sigoori, (i) che i fisici posero ogni 
loro stadio nelF analisi del trasporto della materia ponderabile 
nelle correnti elettriche, e dei fenomeni che ne derivana ; e tut- 
tavia alcuni dei più valorosi con animofermo e costante, con in- 
gegnosi pensieri, interrogano ed ascoltano la natura, la mettono 
quasi alla prova, avvisando non poter bastare quel tanto che ne 
fu discoperto alla piena intelligenza degli osservati effetti. Dal 
sunto, che sono per leggiere avviseranno quanto ancora in questa 
parte si sia distinta l' Italia. 

11 sig* Giovanni Francesco Pivatì, giureconsulto in Venezia, 
neir anno 1747 pubblicò una lettera sopra T elettricità medica^ 
nella quale si argomentò di stabilire che le sostanze medicamen- 
tose col mezzo della corrente elettrica vengono introdotte in uno 
stato ammirando di divisione nel torrente della vita. 

La medicatura elettrica del sig. Pivati, che levò alto grido di 
sé in tutta FEuropa, ebbe in Italia e fuori valorosi sostenitori (a) ; 
ma noli potè guadagnarsi Y universalità dei medici e de' fisici. 
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perchè gli asseriti rìsultamenti non poterono aversi dai più distinti 
fisici deir Inghilterra e della Francia ; onde la nuova dottrina 
medica infusoria mori nel suo nascere, e per lunga serie di anni 
si tacque intieramente dai dotti intomo a questo argomento : forse 
il metodo di esperimentare non troppo filosofico, le soverchiamente 
ampliate ottenute guarigioni furono cagione, che condannassero i 
medici ad una dimenticanza il metodo del valente nostro Pivati. 

Non ostante l'infelice riuscita, non dobbiamo dimenticare per 
la Storia filosofica dei pensamenti dello spirito umano, che devesi 
al Pivati l'idea d'introdurre nella vita le particelle medicinali col 
mezzo della corrente elettrica. 

E merito dell'illustre prof. Brugnatelli padre l'avere dimostra- 
to il trasporto della materia ponderabile nelle correnti elettriche. 
Nell'anno stesso dell'invenzione dell'ammirando apparato voltiano, 
cibi nel 1800, scriveva il Brugnatelli : che allorquando fossi-elei^ 
Iricof elettrico) è in moto scioglie alquanto i metalli medesimi^ co* 
me r acqua scioglierebbe un sale ^ e seco li trasporta a considerabi* 
le distane attraverso molti altri corpi ....eli deposita sùpra altri 
metalli di diversa natura in /orma di croste saline Ofp irregolari 
ed ora disposte con una stupenda regolarità ....in molte iircèh 
staiue t ossi-elettrico è tanto energico di attenuare la sostane» 
stessa dei metalli e ridurli ad una finezza estrema e trasportarli 
seco attraverso qualunque sostanza permeabile alf ossi-eleùrico, 
senza che perciò il metallo abbia sensibilmente cangiato natura. 
Il sapore diverso che due metalli manifestano accostici alla 
lingua informa darcOy parmi provenire da questa singolare com- 
binazione delF osshelettrico col puro metallo : imperocché tóssi- 
elettrico non dovrebbe^ a parer mio^ produrre sensazionisì diverse, 
sia jch' esso entrasse nell' organo del gusto, sia cU esso ne sór- 
tisi V altra parte il sapore metallico è decisamet^ HMt^eslo 



a chi ne fa f esperimento j massime eoi prendere oro e zinco^ ar- 
gento e zinco^ zinco e rame e viceversa facendo con questi di- 
persi metalli arco della linguai 

Di tutti i metalli T oro ed il platino sono sempre quelli^ che 
non sembrarono sensibilmente iermossidati colf ossi-elettrico ci- 
mentati^ come gli altri metalli nelT indicato mio debole appa- 
recchio elettrico^ a corona di tazze. Ho ben veduto soventi volte 
gettarsi l'argento proveniente da un conduttore di questo metallo 
sul platino sulT oro e inargentarlo egregiamente^ come pure 
vidi Toro mercurificarsi^ quantunque esso fosse immerso nell'acqua 
e hntcmo dal mercurio più di sei linee. Ho osservato inoltre 
analoghe esperienze zincarsi e ramarsi T oro e T argento colla 
corrente dell ossi-elettrico^ allorché nella stessa tazza pescava- 
no conduttori doro ovvero d argento collo zinco e col rame (3). 

Priestley aveva osservato fino dal 1766, che le forti scariche 
delle batterie elettriche aveano potenza di produrre delle macchie 
circolari sulle superficie de' metalli. Faceva egli passare le scari- 
che di possenti batterie elettriche di 22 a 40 piedi quadrati di 
superficie per una punta tenuta a poca distanza dalla superficie 
di una lamina. 

A nostri giorni il dottor Fusinieri nel 1825, 1827 ^ ^^^ i83i 
riprese con ardore questo argomento (4)9 che lo venne cercando 
per ogni dove, nelle scariche elettriche delle macchine ordinarie, 
nelle correnti deU' apparato voltiano e nelle folgori stesse. Ecco- 
ne i risultaménti principali, che n' ebbe dalle proprie esperienze 
ed osservazioni. 

« La scintilla elettrica partendo per l' aria da un conduttore 
di ottone contiene dell'ottone in istato di fusione, e delle molecole 
ardenti di zinco; » 

« .Partendo la scintilla da un globo d' argento e passando per 



l aria contiene dell' argento fuso, e delle molecole ardenti dello 
stesso metallo. » 

« Se la scintilla, che parte dall' argentò passa per una lastra 
di rame, l'argento contenuto nella scintilla trapassa il rame foran- 
dolo, e percorrendovi entro anche uno spazio di più centimetri, 
se il passaggio da una superficie all', altra è obbliquo. » 

« In quel passaggio una parte dell'argento trasportato rimane 
imprigionata entro il foro che si è aperto nel rame, e un' altra 
parte seguendo la corrente penetra anche nel globo dello scarica- 
tore collocato dietro la lastra di rame« » 

# Partendo la scintilla elettrica da un globo d'oro, e passando 
per r aria contiene dell' oro in istato di fusione e anche molecole 
d' oro ardenti. » 

« Se la scintilla partita dall' oro passa per una lastra d' ar- 
gento, l'oro contenuto nella scintilla trapassa l'argento forandola, 
e percorrendo anche nell' argento più centimetri, se la direzione 
del passaggio è obbliqna. » 

« Una parte dell'oro trasportato resta nell'argento e si espan- 
de alle due superficie, come si dirà qui sotto, e un altra parte 
seguendo la corrente si porta sul globo dell' eccitatore e lo pe- 
netra. » 

« Una parte dell'oro fuso contenuto nella scintilla si espande 
sulla superficie della lastra d' argento in lamina sottilissima cir- 
eolare ; e ciò tanto alla superficie d' ingresso, quanto alla super- 
ficie di egresso. Cosicché se la scintilla va per l' aria dall' oro al- 
l' argento, e poscia ancora per 1' aria dall' argento allo scaricato- 
re si trovano le lamine d' oro espanse ad ambe le superficie della 
lastra d' argaato. » 

« Similmente se la scintilla parte da un condottore dtottone 
e si reca sopra una lastra pulita d'argentò, una parte dell'ottone 



(oso coDttnatò nella scintilla si espande in lamina sottilissima 
sulla superficie deO* argento. » 

« Queste lamine, o màcchie metàlliche procedenti dalla scin* 
tilla elettrica sonò tanto sottili, che entra un certo tempo si vola- 
tilizzano e svanisccmo. » 

« In ciascun passag^ della scintilla vi è sempre trasporto 
contrario e reciproco dei due metalli ; cosicché se la scintilla parte 
dall' argento é si porta sul ifame, non solo vi è trasporto dell' ar« 
gento 6ul rame, ina anche trasporto del rame suD* argento : e 
così se la. scintilla . porta dell'oro sull'argento, vi è anche. tra* 
sporto dell' argento snlf oro. » • ^ . 

« Nel trasporto di un metallo ali* altro per mezzo della scin- 
tilla vi sono due forti percussioni contrarie. » % 

« Anche le scintille elettriche che si traggono fra 1 due pòli 
della Pila di Tolta o con metalli o col carbone, manifestano esse 
pure di contenere molecole di quelle sostanze grandemente divise 
e in istafto di arroventameuta e di comlmAione. » 

Finalmente è dimostrato dai fatti che i fulmini lasciano nelle 
caae e sugli alberi tracce di sostanze ferruginose e solforose che 
contengono (5). Questo trasporto della materia fa ricordare gli 
aneUimflgid avvertiti dal Walker, e riferiti da Price come effetti 
prodotti dal torrente elettrico atmosferico (6), e i belli anelli 
colorati ottenuti dal nostro Nobili (7). 

J. D. Danieli riferisce, che con una batteria di 70 coppie 

< 

formanti una sola serie (8) il trasporto del carbone dal polo po- 
sitivo al polo negativo fu osservato in un modo evidentissimo. 

A tutto questo in arroge, che i signori Grassiot e €rro ve vide- 
ro, che il mezzo che attraversi la scintilla elettrica e il corpo 
d'onde esce, ha una grande influenza sulla sua intensità. La scin- 
tilla è tanto più 'brillante, quanto il metallo, dal quale essa sorte, 
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è più ossidabile e più suscettibile di essere volatilizzato. Cosi Id 
zinco, il mercurio e i metalli alcalini danno una brillante scin- 
tilla, e questa è più yiva se il polo positivo comunica con un pez- 
zo di zinco, e il negativo con un filo di platino ; disponendo inver- 
samente i metalli, la scintilla perde eli forza. Facendo passare la 
scintilla elettrica nelF idrogene puro non v'ha più la minima dif- 
ferenza fra i due conduttori, comunque comunichino col polo po- 
sitivo o col polo negativo dell* apparato voltiano (9). Ma noi itar 
liani non dimenticheremo, che fino dal 1788 Giuseppe Gardioi 
aveva avvertito V influenza dei conduttori e dei mezzi sul colorito 
e vifacità della scintilla elettrica : Scintilla electrica in aere de- 
phlogisticato ifii^acior etpulchrior e^adit ....in aerefixo scintilla 
colorem affectat plerumque caerulescentem ... in aere infiammar 
bili scintilla ad ruhrum tendit colar em (io). Omitto quod dipersi 
colores, apparent in scintilla^ in stellulis^ penniciUis^ prout JUc 
ignis exit a dii^ersis corporibus^ et per dii^ersa media transiti 
Appresso osservò purir il Brugnatelli che le scintille compaiono 
con diversi colori secondo i diversi metalli che s impiegano per 
provocarle. Argomento che mirabilmente venne ampliato dal no- 
stro Fusinieri. 

La dottrina impertanto del trasporto della matèria pondera- 
bile nella corrente elettrica monta ad un'epoca anteriore à quella 
che comunemente si assegna da' fisici oltramontani. ET dalle origi- 
narie esperienze de' fisici italiani che ripeter si devono le tanto ora 
celebrate invenzioni ed applicazioni di Becquerel, di Jacobi^ De la 
Rive, Marianihi e Minotto intorno al depuràmento de* metalli, 
all'arte galvanoplastica, alla doratura de' metalli, alla (11) elet- 
trografia, stagnatura, ed alla galvanotipia, della quale presento 
uh saggio all' illustre Corpo Accademico. Peccato che il Brugna- 
telli non abbia allargato le sue investigazioni, come importava alla 
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8CÌ€fiiza, e alla raa propria flom; ma forse ciò era al principio 
del nostro secolo mólto al disopra della possibilità di un tanto 
stiluppo. 

Io ricorderò piuttosto, cbe la dottrina delle pile secondarie 
del Ritter e della proprietà cbe acquistano i fili di metallo, cbe 
hanno servito a decomposizioni cbimicbe sotto T azione della pila 
immergendoli nello stèsso liquido o in altro decomponibile, de- 
TOSI al vostyo^sico italiano Brognatelli. 

^ 11 sig. prof. Brugnatelli sino dal i8o5 al polo negativo 
della pila ottenne 1' oro unito all' idrogene, e da questo nuovo 
coi^Ìk> lece derivare la polarità delle monete d'oro osservatkdal 
Ritter', e mostrò^ non esistere cbe in quelle sole, le quali erano 
in comunicazione col polo negativo. Queste monete lasciate per 
qiialcbé tempo nel circuito galvanico, involte in una carta umida, 
ditengono nere, e coloriscono la carta sensibilmente per la for- 
masiooe dell' oro idrogenato. Affine di porre in cbiaro ciò cbe 
avveniva in questa esperienza, 1' Autore fece un poco idrogenare 
col mezzo indicato, l'estremità d' un filo d'oro diligentemente pu- 
lito ; assoggettò in seguito con questo filo all' esperienza una ra- 
nocchia preparata alla maniera di Galvani, mettendo sotto le co- 
ste dell' animale l'jestremità idrogenata, e portando 1' altra ben 
lièttà <^ pulita sulla carta umida ove appoggia vasi la spina dorsa- 
lej "La raòoccbta entrò in graiuli convulsioni da far allontanale 
talvòlta il filoi con le'sue scòsse. Questo effetto si manifestava sulla • 
ranocchia anche quando il filo d' oro Àon era stato idrogeni^ 
dhe jai grado pia debole per cinque o sei minuti* d' azione della 
|»)a^ L' Autiere conéhiode^. che la polarità osservata dal Ritter di- 
pendeva «nicfimepte dalla idrogenazione dell' oro,; operazione che 
lofWiidepìMiltivo, paragonandolo all'oro che non T ha subita. 
L'argento, il rame, altri metalli, e soprattutto l' antimonio hanno 



pure palesato qaesto curioso fénomeiio, come pure il carbone e 
r ossido nero di manganese. U fenomteno della contrawone della 
rana venne pure verificato da Francesco Bellingeri nel i8i8«» Io 
ho osservato, dice egli^ che servendomi molte volte dello stesso 
arco nel medesimo senso, cosicché una estremità di esso fosse co* 
stanteménte in contatto col metallo positivo, e 1' altra sempre col 
negativo, divenivano diversamente elettrizzate le due estremità, 
di modochè armando una parte animale con due armature omo- 
genee, se si facevano queste comunicare eoa un altro arco, non 
si otteneva la contrazione, ma esse succedevano facendo là coinu- 
nicanone col primo arco, di cui mi era servilo a lungo, ed allwa 
una estremità di esso, dava segai di elettricità positiva, e V altra 
di negativa (ii). >» 

Brugnatelli aveva pure osservato, che un filo d' oro dopo 
che era stato per qualche tempo net wcuito voltiano, e che una 
estremità si era idrogenata, inversa la posizione, la materia nera 
diminuiva a poco a poco di volume, e il filo di metallo riprendeva 
gradatamente il suo colore e la sua lucentezza^ nel tempo che il 
filo opposto si copre egli stesso d'idruro d'oro. Questa metamor- 
fosi si compie in pochi minuti (la). 

Se a queste originarie vedute, avessero posto mente alcuni 
de' fisici non si sarebbero in alcune loro ricerche dilungati dal 
vero, né avrebbero avuto bisogno di esseme richiamati dalle espe- 
rienze le più recenti ; in questo conflitto però vi guadagnò tutta- 
via non poco la scienza (i3). 

Il De la Rive dopo avere parlato in due Memorie dei liquidi 
che sotto l'azion della pila si decompongono ed acquistano le note 
polarità secondarie, ragionò della virtù dell' acqua pura, sebbene 
in grado molto minore, e riconfermò col mezzo del galvanometro, 
come Brugnatelli vide coir elettroscopio animale, che si ha cor- 
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rente secoadarìa compiendo il circolo con una sola delle estremi- 
tà del filo coiìgiimtÌTO che aveva antecedentemente menata la cor- 
rente voltìana. 

lì Matteacci, senza hre ricorso alla pila^ osservò che due 
lamine; dopo di essere state immerse una nelF idrogeno, l' altra 
neii'ossigena, ritirate, congiunte al galvanometro ed immerse nel* 
r acqua stillata, davano nel liquido una corrente secondaria di* 
retta dalla lignina idrogenata a quella ossigenata. 

Scoenbein xicomprovò che si polarizza anche il liquido, che 
fa soggetto air azion della pila, e notò che la corrente secondaria 
prodotta dalle polarità del liquido vince quella che è dovirtt ai 
fili polari ; e Peltier ai fatti osservati da Scoenbein aggiunse, che 
le .due elettricità statiche diminuiscono gradatamente sino al mez- 
zo dove la colonna è neutra^ Scoenbein ebbe pure ad osservare 
che im filo di platino che aveva acquistata la polarità positiva, la 
perdette prontamente iii una atmosfera di cloro, e più tardi in 
Hua di ossigeno, e che altro filo di platino^ che aveva guadagnata 
la polarità negativa, la perdette prontamente in una atmosfera di 
idrogene ; mentre né V uno né V altro filo presentò cangiamento 
sensibile nel gas acido carbonico ; laddove un filo di platino nel* 
r idrogettOi ebbe ad acquistare la polarità positiva, in un' atmo- 
sfora di ossigeno, lì' ebbe a «oadagnare la negativa. 

iDetermìnate per tal guisa le polarità del filo congiuntivo, due 
gravi ricerche si presentano naturalmente alla disquisizione dei 
fisid : L^ La materia ponderabile attenuatissima è trasportata 
dalla corrente elettrica in tutta la lunghezza del filo congiuntivo? 
IL^ aderisce soltanto alla superficie del filo e delle lamine polari, 
ovvéro è disseminata ancora per entro alla massa ? ' : 

U sig. Becquerel nel suo Trattato di Ekttricità e di Magne- 
tismo (i4) sentenziò che alle parti superiori dei fili non immerse 






nel liquido non competa la virtù delle polarità secondarie, e 
il sig. Matteucci non fece che ripetere la medesima sentenza* Ma 
il sig. De la Rive comprovò sperimentalmente che anche le parti 
dei fili che non peccano nel liquido, ma che però vi sono vicine, 
acquistano la stessa virtù, sebbene ih grado minore. L' esperien- 
za fu istituita tagliando in parti que* fili^ che compivano il circolo 
voltiano. 

Ma temendo io sino dal i832 (i5)^ che ih questo ta^iuzza- 
mento di parti si avesse a indurre nel filo una ^ qualche eteroge- 
neità, pensai di formarne uno di varii elementi terminaiiti in 
andio e in uncino, onde averne una specie di catena facilmente, 
solubile. 

Assicuratomi da prima, che tutti gli elementi erabo omoger 
nei nel senso voltiano, ho costrutta la catena, e con essa feci co- 
municare i due. poli dell' elettromotore. Trascorsi alcuni minuti, 
levai i due elementi, che pescavano nel liquido, e coi restanti ho 
compiuto il circolo reometrico, e lago colia deviazione manifestò 
la polarità secondaria. Argomento indubitato, che l' eterogeneità 
del filo si estende al di là dei limiti delle estremità, che pescano 
nel liquido. 

Ma v' ha di più : la stessa elettricità di attrito . dimostra che 
la materia trasportata rimane deposta nelle sostanze metalliche. 
Io ho preso dei fili di rame^ della lunghezza di 25 centimetri e 
del diametro di 3 millimetri. Ho compiuto con essi successiva- 
mente il .circuito reometrico, e mi sono assicurato della loro 
omogeneità. Appresso feci uso di questi per scaricare una boccia 
di Leyda avente una superficie armata di 6o centimetri^ e cari- 
cata fino a ì^o .dell' elettrometro di Henly. Io rinvenni che tutti 
qu9Sti\fili- acquistarono le .polarità; le quali dopo alcuni minuti 
perdettero molto di loro energia ; e sempre rinvenni che 1' ago 
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deviava da quel lato, dal quale era entrata F elettricità positiva. 
U circolo -si chiudeva coi reofori dèi moltiplicatore, col filo che 
aveva servito di scaricatore e con acqua acidiilata di acido solfo^ 
rico. Questo stesso fenomeno io ebbi pure ài osservare iù un 
grande calorimotore di Hare di 32 coppie, ciascuna della superfi^ 
ficie quadrata di 72 centimetri» 

Ma la materia ponderabile trasportata dalla corrente elettrica 
aderisce soltanto per tutta la lunghezza alla superficie del filo con- 
giuntivo metallico, ovvero rimane ancora nelF interno deposta, e, 
per cosi dire, imprigionata? Becquerel e Matteucci sono di avviso, 
che gli elementi della materia ponderabile sieno soltanto aderenti 
alile superficie dei^fili, lamine polari; Fusinieri, per converso, 
pensa che sieno disseminati ancora per entro ai pori della sostanza 
dei fili; e perchè le esperiènze originarie dd Brugnatelli e quelle 
ancora del Fusinieri fatte colla elettricità di attrito, comprovarono 
questa penetrazibhe, io sono della sentenza che la materia ponde* 
r abile attenuatissimài vedjga ancora depositata, in sentenza di que* 
;St' ultimo fisicoi per entro ai pori delle sostanze metalliche dei fili 
eobgiuntivi^ e ciò latito più facilmente, quanto il liquido è più 
decomponibile, come osserva lo stesso fisico, quanto, più forte è la 
pila, e quanto più lungamente operò sui fili e sulle lamine pohuA 
£ noto ai fisici,: che lavando le lamine coli' acqua fredda o calda, 
colla potassa e coli' acido nitrico non si giugne a togliere del tutto 
le loro polarità; ma soltanto a diminuirle ; ora se si trattasse di 
strati puramente supei€ciali, quelle lavature, e molto più la lima^ 
Vira, dovrebbero bastare ^ toglierli. Tutti convengono che per di* 
struggerli prontamente,^ necessaria un'altissima temperatura. Egli 
è vero, che col ^tempo quella virtù svanisce;: ma questo derivasi 
dalla volatilità degli stessi elementi, che il Fusinieri rinvenne nella 
materia attenuata trasportata dalle scintille^ 



Ma il filò congiuntivo, che serVì più volte alla scarica della 
elettricità, rimane esso inerte? Si presta al trascorrim^ò dell'ex 
lettrice ugualmente in qual si voglia direzione ? Ìj esperienza mi 
comprovò che acqujista upà attitudine speciale a lasciare più libe-» 
ramente trascorrere Felettrico in quella direàsione, secondo la quale; 
più volte si è mosso. Fino dal 1 832 io aveva osservato, ehecanw 
giando la direzione a un filo di rame, che adòpràva nelle mie 
esperienze magneto-fisiologtche (i6), io ìioiì aveva più quelle di- 
stinte convulsioni nelle rane, che da prima aveva ottenuto; e rv- 
messolo nella direzione primitiva si rianimavano; sebbene il tem^ 
pò trascorro fiìsse a danno della sqqisitezza degli organi delle rane. 
Consimili fenomeni ebbi pure n^He calamite scintillanti. Un filo* 
che si prestava egregiamente a(lla scintillazione, rovesciato nella 
sua direzione si mostrò inetto q quasi inetto ; rìmesM iiélla dire-- 
zione primitiva, ricomparve rianimato il fenomeno. II che venne 
comprovato ancora dalle molteplici esperietizé del bravo meccanico 
BairAcqua\ dimorante in Milana, e p)ù volte premiato dall' I. 
li. Istituto (i^), non che dall' illosisré mia collega Cavaliere Dal 
Kegrb di cara iéd onorata memoria, coi^e più volte a v0c6ÌÉÌ ebbe' 
a comunicare. Questo fatto venne pure riconfermato daì sig. Pel- 
iÌBarii)<(i8). Avanti, e^i dice, di passare ai particolari d^lla gra- 
duazione del reometro, io debbo avvertire, che è utile di far at> 
traversare il filo galvanoinetric0 da uaa corpente dónfmiia per 
qualche minuto secondo. Quésta precandone riesce tanto! più ne- 
cessarla, quanto il filo del moltiplicatore è più lungo. Allorché 
r istrumentO! rimanesse inattivo per lungo tempo, si ricerca unaf^ 
corrente più forte per avere il massimo effetto là prmia vòlta, 
che nelle susseguenti ." nei reometri di ^,000 giri, che rimasero 
per un mese inattivi, io ho osservato, che la fprza costante ch^ 
fa deviare l' ago di 5^ -appena la prima volta, lo fa deviare di 10^ 
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;Ia ^écóndau . Qaest&u iliìeiiua , che tieh dietro alF inattività non è 
•pvntoiiesfidasi'tfa /a queste Igenere di fenòìùeni;. ma si estende a 
-totti.qfldUf the si colk^aAb oòh \iA tremito impresso alle mole- 
icòle^ da; piccole forze. St riscontra' questo effetto ugualmente negli 
^lettro&copii caitmali /di condbnsitóré. Si ncHi però chela fesiste»- 
cei;^deile^mtilééolè lih rjjmsò^lhon è più apprìe^Z[àbile:nel risultai 
mento degli effetti, £faerae n'ia^ende^ ove la&rza \è energica^. : 

Neir acustica pure avvenne sovente di osservare, che un corpo 
che per un intervallo di tempo fu destinato a dare un suono, non 
obbedisce che difficilmente all'archetto, che ne vuol cavare altro 
suono, mentre non si oppone a rendere quello che altra volta ne 
diede. Una delle osservazioni più curiose in questo genere è 
quella che è dovuta ai signori Biot e Savart; il primo dei quali 
ebbe a vedere, che un raggio polarizzato, cessa di esserlo, se at- 
traversa una lamina di cristallo , alla quale s' imprima un movi- 
mento ondulatorio collo stropicciamento fatto con un pezzo di 
panno bagnato ; e il secondouav^nda continuato Y esperienza per 
un mese circa, eccitando in ciascun giorno il medesimo suono 
dalla stessa lamina di cristallo, in capo a questo tempo osservò 
che la virtù della lamina di vetro di depolarizzare un raggio di 
luce, durante la sua vibrazione, diviene permanente, e che la la- 
mina di cristallo depolarizza il raggio, senza che si faccia vibrare, 
che si rinnovino le onde sonore. 

Si vede impertanto che la legge dell'abitudine che lo Zoologo at- 
tribuisce al solo animale, che il Botanico estende al vegetale, è an- 
cora propria della materia bruta od inorganica. Tutte le molecole 
infatti in qualunque stato si trovino, soggiaciono all'impero di forze, 
che sono loro intrinseche, la potenza delle quali è modificata dalle 
estrinseche virtù, l'influenza delle quali è più o meno lungamente 
durevole, a seconda della costituzione degli esseri della natura. 
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U trasporta della materia ponderabile,, che sinoal x83^ fa 
obbìetto di pura scientifica curiosità, divenne un:'arte novella, sor- 
gente d' impoìlantissimi effetti ; F elettrico nna nuova potenza so- 
ciale per r uomo. U nostro secolo adunque forma un epoca storica 
itegli umani progressi ; perchè introdusse un nuovo agente nella 
vita sociale; ed è glorioso per noi Italiani, che il Volta. è il Pro- 
meteo di quest'epoca del secolo. déciino-nonoi / 
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1j arte Galvanotlpica , che ha il suo fondajqiienW nelle ori- 
ginarie esperienze di sommi italiani, come vedemmo, è per riu- 
scire un nuovo ramo ^'injdpstria Ì9 Italia e fuori (19). In Pie- 
troburgo, dove nacque per opera del celebre Jacobi, sono attivis- 
sime QQH poche delle principali ufficine dello stato. La munifi- 
cenza di quel MonarcJa, che co» generosamente premiò l'inven- 
tore felice di quest'arte maravigliosa, tiene aperti i tesori di sue 
jtkjQheit?^, pel maggiore iacremento e perfezione ; e i cultori delle 
sCi^n^Q fi]3Ìche ^arsi nei varii stati di Europa allargarono mira- 
^flA^n1(^ qAièst' art^ elettrorchimica, che è per invadere i dominii 
di quei celebrati metodi, che le Belle Arti posseggono nei getti, 
e nella calcografia. Questa nuova inaspettata fusione a freddo ri- 
produce le forme le più dilicate, rinnova i tipi quasi impercettibili 
air occhio disarmato. Sono noti i lavori ad ogni colta persona, 
che neir arte galvanotipicà fecero Spencer, SoUy, Kobell, Smee, 
IngjLj^y*?! ^ B«|uillo», e Vc^el e gli Italiani Politi, Girelli, 
]^^|r^i^ii Qotu, che qqa$i sdegniosi sia Mata rapita all' Italia 
q^Q^ni^pi^a. palma,; furono tra i primi a mostrarsi operosissimi 
ÌA ftne^i? jOIIP^Vie j^oerc^e^ cheqnasi ad m tempo si coltivarono in 
tajlt% r E)ur<)pa (»{>}. Fi^^tanto la scuola di fisica in Venezia non 
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fu l'ultima in ^este indagini, né la meno fortunata nei risulta- 
menti che ottenne dalle proprie esperienze, che pel corsa quasi di 
un anno ebbe assiduamente a rinnovare; esse furono, dirette a 
due vedute fondamentali, tecnica f una^ teoretica f altra. Quali 
sono^ in ajtre parole, le condizioni per ai^ere i migliori rami gai- 
panici P JJ arte gali>anotipica ha Jatto ai>anzare di qualche 
passo la teoria elettro-chimica ? Nel rispondere brevemente a 
questi due quesiti, io non sarò che fedele espositore di quanto ho 
veduto, e che a qualsivoglia inchiesta dell' I. R. Istituto, potrà ve- 
rificarsi alla presenza di qualsiasi Commissione, che gli piacesse 
dì stabilire (21). 

PARTE PRIMA 

Delle condizioni^ che concorrono alla formazione dei 

migliori rami galvanici. 

Le condizioni , che agguardano la formazione dei migliori rami 
galvanici, possono essere in due capitoli comprese; le une si ri^ 
feriscono all'apparato galvano-plastico, le altre alla forma, dalla 
quale si vogliono trarre i tipi elettrici, 

. CAPITOLO I. 

Dell' apparato Galvattb^lastico. 

L' apparato galvano-plastico può essere composto o sempìjfie. 
E composto allorché l' elettromotore è separato dalla forma o dal 
modello sul quale si vuol avere la lamina galvanica; è semplice ^ 
allorché non si ha apposito elettromotore ; ma la forma stessa fa 
ufficio di elemento elettro*negativo, di anòda; e lo zinco di 
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elemento élettra-posìtiYO, o di catodo, sécoudo il liogaaggio di Fa- 
raday ; ¥ uno e r altro fa sottomesso alla numerosa serie di miei 
esperimenti, dai quali emerge: 

F che l'apparato galvano-plastico con elettromotore elemen^ 
tare è preferibile all' apparato galvano-plastico con elettromotore 
a più elementi o coppie. 

U^ che r apparato galvano-plastico semplice parve meritare 
la* preferenza in confronto dell' apparato galvano-plastico compo-» 
sto con elettromotore elementare. 

Ma è bene che si avverta, a scanso d'ogni incertezza, che 
r apparato galvano-plastico semplice, del quale feci uso, ha l'ele^ 
mento elettro-positivo immerso nelF acqua acidulata, e Y elemento 
elettro-negativo là forma nella dissolusione di solfato di rame, i 
quali liquidi sono contenuti in vasi concentrici , V interno del 
quale in luogo di fondo ha una membrana, che tiene separati i 
due liquidi come si pratica negli elettromotori a forza costante. 

Jja figura della tu vola i rappresenta l'apparato tratto da ranie 
elettrotipico, mediante un disegno. U vaso esterno CG contiene 
l'acqua acidula; G è la lamina di zinco. Il vasoEE' racchiude 
la soloziojpie del sol&to di rame ; DD' è la forma ; MlVr è la mem- 
brana che separa i due liquidi ; PQ un galvanometro semplice , 
che misura l' intensità della corrente. 11 circolo si compie me^ 
diante due viti a pressione , die recano a contatto le due aste 
portanti lo zinco e la forma col filo reometrico. 

In questo apparato galvano-plastico semplice, ho analizzato 

r ampieua della Ipimina di zinco in relazione deUa grandezza della 

forma, il grado di acidulazione dell'acqua, e della saturazione 

della dissoluzione del solfato di rame, la natura del diafranfBM, e 

la distanza finalmente dei due elementi fra loro, ossia del catodo 

e dell' anodo. 
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Dalle mìe esperienze ho potuto nccorre ; n) che V ampìoiEai 
della lamma dì zinco da prefinrirsì è quella che oguaf^àla graor 
dezza della sapcrficìe della fonna o del modello ; e che basta ne 
sia coperta 9 o a contatto dell'acqua acidula la sola superficie, 
che guarda la forma e tenuta ben netta; e che F altra è bene 
sia coperta dì un mastice, perchè in tal modo si ha nn utile ri^ 
^armio dello zinco , o di altro metallo che sì TOglìa osare. Io ho 
dato la preferenza allo zinco, poiché amalgamato che sia, si man- 
tiene lungamente polito ; lascio che il tecnologo faccia gli esprìmenti 
dal lato deirotile: b) che il grado di acidolazione dell'acqua, che 
esattamente risponde al miglior effetto è quello in cui l' acqua ri- 
mane perfettamente limpida e che attraverso alla sna sostanza sì 
scorge una moltitudine regolarissima di tanti minutissimi filetti, che 
si partono da tutti i punti della superficie dello zinco, che orni sono 
altro che pìcciolissimc gallozzole di idrogene: questo stato sì 
può iiaicilmente conservare per quattro a sei giorni e pia ìcoir ag- 
giunta di alcune gocciole di acido solforico, o di acido nitrico, e 
può tener luogo in certo modo di istromeiito misuratore l'intensità 
deir azione elettro-chimica; ma io fo uso del galvlnomelro, come 
dirò nella seconda parte di questa Memoria; e) che alla migliore 
fabbricazione di rami galvanici si rìcerca lina dissoluzione di sol- 
fato di rdiiie satura, limpidissima, che risponde a un bel azzurro, 
la quale si mantiene iil tale statò, proéiira iridò che in sacchetti di 
tela ben rada immersi nel baglio ti sia costanteiMenfe buona co^ 
pia di scelto e ben netto solfato di rame, che ha uri colore azzar- 
ro-Yioletto; per tal guisa mi valgo ancora della* dissoluzione, che 
ottenni fino dal gidgiiò del 184^;'^?) che il diaframma da prescìe- 
gliewìni parve quello formato di membrane animali, comic ve- 
sctche , pergamena , in confronto di quelli di terra bibula im- 
perfettamente cotta e non verniciata : e) che in ordine alla 



distaou^ basta che io^zincornoa tocchi là^meìabrana, e che la for*» 
ma sia caparla dàlia dissolyzioae del:sol£atto di rame. Adempiute 
queste : ^Qé condizioni ^ ottenni jhami sempre perfetti di aguale 
^ssezza, sia. che la distanza fosse maggiore o minore della gran^ 
dezza della .superficie dello zinco; Ho preferito in qaestà disposi^ 
zionè che la forma tenga il luogo superiore , perchè al suo com 
tatto non fosse, che la dissoluzione del soUato^ di rame la; pvà 
limpida e. pura, il livello della quale è:staperiore a quello esterna 
dell'acqua àdduiata :y) che non è necessario che l' elemento elettro^ 
motore. sia di zinco; si presta un medilo qualunque, che a conf 
tatto deir acqua acidukta abbia un'azione chkhica^. Io però comu- 
nemente mi valgo di eleménti di zinco , i quali, ove sieno amal-^ 
gamati, riescono ancora migliori per la loro forza costante in tutti 
i pùnti della superficie, e pel facile e pronto pulimento, mediante 
una spazzola o scopetta, senza avere bisogno di smontare l'apparato* 
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CAPITOLO II. 
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JOiella Naiura della fohna. 

Intorno alla, natura della forma o modello da usarsi nelle 
esperienze galvanotipiche, mi si presentarono naturalmente due 
ricerche da farsi : I^ da quali forme si possono avere i tipi i più 
perfetti? Il* da quali forme riesce più agevole il distacco della la* 
mina galvanotipica ? 

In quanta alla prima ricerca io posso affermare che la forma 
dalla quale io m' ebbi costantemente i migHori tipi galvanici furo- 
no le metalliche,^che io ottenni in due modi col punzone hvèiran^ 
do, come si dice, a colpo secco, e col clicbet. Nel primo caso io 
modellava lamine èì piómbo, e parecchie n ottenni ddla gentikzit 






del benemerito nòstro Albrizzi, ben noto per la sua £aibbrica £ 
bulini; nel ^secondo caso, impiegando delle leghe, come quella^ 
che usano gli stampatori nella fabbrica dei caratteri, formata di 
20 parti di antimonio e 80 di piombo, e pei lavori più dilicati, una 
di bismuto e di piombo a parti uguali, od anche quella formata 
di 8 parti di bismuto, 5 di piombo, e 3 di stagno; questi clichet 
si ricavano dai originali in metallo, in legno, in vetro e in qualsi^^^ 
voglia altra sostanza resistente ; pegli originali in materie fragili , co** 
me gesso, zolfo, pastiglie, che possono essere a grandi dimensioni^ 
prescelsi il noto metodo a staffa ; ho detto, che i migliori tipi gal*^ 
vaaici furono tratti dalle forme metalliche, i quali riescono di 
tanta bellezza da non riscontrarvi tra la copia e T originale diffe^ 
renza di sorta; mentre quelli che io m'ebbi da forme di gessa, 
di zolfo, di cera plastica e di stearina, che mi fornì il distinto 
nostro professore Zandomenighi , non possono essere per ninna 
guisa messi a confronto. Io metallizzava la superfìcie di questi 
modelli con foglia d'oro e d'argento, con grafite o piombag- 
gine; n'ebbi ancora di preparate con solfuro di piombo e pro- 
tossido di mercurio dal valente nostro chimico e collega sig. Bizio; 
con idroclorato d' oro, e colla dissoluzione del nitrato di argento 
e seduzione alcoalica di fosforo dal chiaro chimico Cenedella; 
cercai per ultimo di spalmare le superficie coibenti, non escluso lo 
stesso legno, con polvere minutissima di rame; ma, io lo ripeto, 
ritrassi dei tipi imperfetti più o meno , e talvolta non m! ebbi ef 
fetto di sorta, 

£, per vero dire, usando delle foglie d'oro e d'argento si per- 
dono i tratti più fini, Rugosa e ineguale riesca la soperficie, il qual 
difetto: il ha ancora dalle superficie metallizzate con polvere di rar 
me; sembra però che non debba nuocere nei lavori a grandi di* 
mensioni ; crederei per altro dover prc&rire la forma in lega col 
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metodo conosciuto detto a staffa , e meglio con quello a lotto fo 
con altra consimile ; io però non ho potuto per anco por mano a la- 
vori à grandi dimensioni per mancanza di iqezzi; aveva invocato 
4a materiale plastica potenza di quél corpo artistico , che doveva 
coadiuvare a questa nobile impresa e n era stato efiicacemente ec- 
citato da Chi presiedeva al governo dì queste Provincie, prima che 
Andrea Cozzi in Toscana, e Ingè e Soyer in Francia, pubblicas- 
^ei*o i loro risultamenti ; ma i miei voti ebbero tomba in questo 
luogo (22) da cui dovevano ricevere nuovo impulso e nuova vita ; ma 
non per questo io abbandonai le mie ricerche, anzi nella opposi- 
zione le ripresi con maggior lena e con sacrificii superiori alle f«rze 
mie; ed invocando 1 opera efficace dell'animoso Giuseppe AntonelU 
tanto celebrato in Italia pel suo grandioso Stabilimento, allo stesso 
m'associai il giorno 22 settembre 1840 (23) e diedi maggiore in- 
cremento a questa nuova.arte nella sua parte originaria italiana e 
col fatto risposi a chi sembrava opporsi al magistero della natura, fl^ 

e quasi volerne limitar le sue leggi. Ritornando ora ai miei 
lavori dirò, che la superficie metallizzata con grafite presenta co- 
me una specie di arborizzazione, o di vegetazione, che dal filo con- 
giuntivo dipartendosi a mano a mano si estende con varie bracda 
A rami sulla siperficie coperta dal percarburo di ferro. Il qual fe- 
nomeno ripeter si deve dalla discontinuità delle parti metalliche da 
un lato, e dalla addizione successiva delle molecole del rame dal- 
l'altro che vengono lentamente a stabilire la continuità delle parti. 
Colle metallizzazioni eseguite coi processi chimici, io ebbi effetti 
viemmaggiormente imperfetti o nulli; imperfetti coir idroclorato 
d'oro; nulli col solfuro di piombo e prottesido di mercurio, e 
colla dissoluzione del nitrato d^argento e soluzione alcoolica di fo- 
sfora Eppure la superficie era stata preparata con tutta la precaii- 
zione. La parte incisa del modello di legno fu imbevuta della 
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solozione debole del nitrato di argento che era stata preparata in 
un piatello, e poi esposta ai yapori della soluzione alcoolica di fi> 
sforo. Io narro e descrìvo fedelmente qoanto mi Ibrm 1 e^perieoia; 
non intendo di oppormi minimamente a qoei sagaci sperìmentator 
ri, che per aTyeotnra fossero stati pià'ftrtanati di me. 

Esposti rapidamente i miei tentativi e le mie esperienze intor- 
no ai modelli, dei quali levai i mi^iori tipi galvanici^ fa obbietto 
di non poche esperienze la determinazione della natura delle sor 
perficie metalliche^ dalle quali era pia agevole il distacco della lah 
mina galvanica. 

'•Debbo però innanzi tutto awerth^ che il rovescio e il coib 
tomo del modello metallico deve essere ben coperto e spalmato 
di una sostanza coibente, come sarebbe la cera, perchè il rame non 
si depositi, che sopra una ddle superfide del modello; altramente 
lo verrebbe per ogni dove a coprire e a serrare in guisa che riu- 
scirebbe al tutto impossibile estrarne: la forma. Ciò premesso, os- 
servo che in generale rinvenni che il distacco della lamina elet- 
trica non riusciva penosa dalla forma di piombo, e dalle le^e di 
sopra descritte ; anzi mi parve che dalla lega detta di Arcet il di- 
stacco avvenisse e più pronto e più netto ; ho pure con uguale 
successo esperimentato nelle lamine di rame ii^gentate'^ dalle 
quali trassi piastre elettriche ad uso d'incisioni a bulino, di tipi 
dagherriani, e dei disegni, per trame appresso lamine incise gal- 
vanicamente. Debbo però confessare che in un caso ^eciale il ra- 
me aderì siffattamente ad una superficie d' argento , che mi fu al 
tutto impossibile distaccare la lamina galvanica. La fbrìoda era una 
di quelle medaglie d*#|;ento, che nei suoi premii annuali suole 
distribuire il Bresciano Ateneo. Disponendo^ che di anodo o di 
forma tenga luogo una lastra di rame, mi riuscì pronto il distac- 
co, coprendo con una piuma leggiermente la lamina di un velo dì 
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4]iia dissalazione; 4d.isolfuro di polaasio^ cbe si usa tiell* ioTemìliar 
re le medaglie, i ^ , 

Noi! è del tditto ìnuiìle ayverfire, che ove un rilievo fosse assai 
forte, è bene riscaldare la forma, perchè la dilata^^ione dei due me- 
talli essendo inì^uale, le Aie parti si dispostano dalle altre; ed è 
sempre necessario, perchè non avvenga guasto alcuno, che il pri- 
mo distacco alla periferia si faccia cot.tagliènte di una spatola di 
legno o di osso, che rión stria minimamente le superficie dei metalli. 
f r £ sorprendente cosa vedere* come la galvanizzazione si presti 
^la copia dei tratti i. più dilicati e leggieri; non solo le mezze 
tinte, ma ancora ifuel lieve degradare della prospettiva ana, 
queHo: sfumato «quasi impercettibile viene esattamente ritratto; 
per cui rio m'ebbi da lamine dagherriane lastre galvaniche con ve- 
dute: di una cosi rara finezza da recar m era viglia anzi stupore ad 
illustri corpi scientifici, come. fui graziosamente assicurato. 
^ ^Narrato per tal tnodo quanto mi ventaedato di vedere nei miei |p^ 

ensperimenti inlórno aUe due proposte ricerche , io dirò qoali ap- 
plicazioni abbia faitte dell'arte galvanotipica: 

P trassi copie di medaglie, e di bassi rilievi sino delle dimen- 
isioni di 20 centimetri e più di diametro.; pare l'operazione possa 
e$sere estesa aUs più grandi dimensioni, entro i limiti dei mag- 
giori apparati che si possono Costruire. 

Il"" m' ebbi lamine le più terse e pulite da gareggiare colle 
cilindrate, le più perfette : e queste inargentate mi sembrano eccel^ 
lenti da sostituirsi a quelle, che ci vengono d' Oltramoriti ; e per 
l'omogeneità della pasta furono giudicate dagli artisti migliori di 
ifuelle della stessa Inghilterra per gli usi 4eir incisione ad acqua 
forte e a bulino ; rimane solo che l' esperienza comprovi , se le 
galvaniche dieno un eguale numero di; prove delle comuni. 

lU'' ottenni rami tipografici, che per la lunga durata e preci- 
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dw!? n ÌM ^ m^mn fer r ìmnmmf tA acifnlMie. 
f m A m%tnM m ummAt ri ca rjre aaciwìi malie 
forTMNfo le ìmnmmt miffftarwt m jfimmhm. o m «n k^ die 
fi aftN'da III lif^ fiA ib»^ dalle ^paì 
mmmmUj %m n uMerer^àhe per ìaà pam b waanmt éi m 
irìkftUp^ àm ét%€ fm l Un alT estero co9l»«»Bcate ? Km la si 
Utm^kenkke da qseHa «mera wtnilm JH lip aJ wie sonfre k 
f%iietle d'OHmMute? «m aprirdbbe dia m ^aslo cmpo afla 
ifhih inTefitìira dq^fì artisti itaKan ? fo non «e ddiito pmrte dai 
INPelii Mgllif cbe io feri. Frattanto io noterò, die lemdri gal- 
famdM^ tratte dai clichet^ die d teogoiio dalla Frauda, presa- 
Utio un otiie il più manifesto. Esse ri danno orca il didollo per 
iwnto dì pretto Tantaggio. 

IV^ Potd arere da forme cilìndridie in piombo lobi a pareli 
hm resislentì e semui saldatora o commettitora dfe sorta. Proble- 
ma^ cbe lino ad ora inutilmente si era tentato di risolvere orfla 
piena ioddisfimone dd meccanìd. I loro desideriì e bisogni po- 
tranno essere da qaind innanzi intieramente adém[nnt]. - 

V* Quante Hcercfae non si fiinno tutto d^ nella sodelà per 
r uso sempre crescente e più raffinato degli ornati e delle decora- 
zioni in metallo? E ^anto parmi a meraviglia si presti l*arte 
galtanoplastica per tutte le parti ornamentali? I fogliami, i pam- 
pini , i viticci e simili per tal guisa da me ottenuti si contendono 
la palma coi getti i piA perfetti. 
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YI"* Gli artisti deplorano tuttavia la perdita di preziose lùci^ 
sioni, come quelle dei Marc Antoni; ed altri muovono lagBo^, 
cbe i loro rami, frutti di tanti sudori e fatiche, in breve tem- 
po decadano dalla primitiva forza e freschezza, senza speranza 
alcuna di poter loro donare Y originario vigore. L* arte galvano- 
plastica viene ora a riparare qmsti gravissimi danni , colla rinno- 
vazione delle incisioni o dei rami. Basta trarre dalla incisione 
originaria una o più copie galvaniche, che alla prima perfetta- 
mente rispondano; la qual figliazione io ottenni, ricavando galva- 
nicamente un rame rovescio dalF originario, e poi dal secondo un 
rame diritto collo «tesso processo; ovvero formando col ramet>ri- 
ginario un perfetto clichet nella lega di otto parti di bismuto, 
cinque di piombo e tre di stagno, e da questo ricavando galvano^ 
plasticamente un rame diritto. Con questo doppio metodo io giunsi 
ad avere stampe di tanta forza e bellezza da ingannare piacevol- 
mente valentissime persone nell'arte, e da arrecare stupore ai ^ 
primi cultori della scienza, non aspettandosi che a tanta finezza 
giugner potesse T arte galvaiiotipica. Ne sia prova 1' Orazione di 
S. Francesco. Non debbo però dimenticare, che il primo dei due 
ricordati metodi presenta il grave pericolo di non potere a quando 
distaccare il contro rame galvanico; il che avviene per la porosità 
del rame inciso e per gli intacchi laterali, indotti a quando dat 
r aequa forte , che permettono che il rame galvanico penetri per 
entro alla massa, e si depositi lateralmente, come mi sono convinto 
da alcuni saggi, che io feci. Egli è vero che per un lato tale peri- 
colo diminuisce o si toglie col preparare con una dissoluzione a 
caldo di solfuro di potassio la superficie del rame primitivo ; ma 
per tal guisa lo si altera ; il che non può andare intieramente a 
garbo ai proprietarii dei rami; per cui volendo evitare ogni peri- 
(!olo, e desiderando restituire i rami incisi perfettamente vergini, 
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quali uscirono dalie mani dei próprìetarii, io ho pì'escelto di for- 
mare dei clichet ò politipi colla lega anzidetta. Kon è a dimenti- 
carsi, che i rami galvanici per tal modo óttétiUti, piresentanò delle 
barbe, come un rame di fresco inciso a punta secca ; ma dall' abile 
artista Tengono perfettamente levate con uA baon rdachiàtore , o 
col carbone senza fatica di swtà, a senza che il rame abbia a. per- 
dere di sua freschezza, od abbisogni di essere in qualche parte 
rinforzato, o ritocco. 

Non potremmo noi per tal guisa rendere comuni le stampe dei 
più valenti artisti , e coltivare il sentimento del bello nel popolo , 
mettendo sottocchio dei tipi, che meglio rispctedàiio dèi consueti 
al celeste e divino in argomenti di Religione? Io non 'ne dubito 
pnnto ; e F incisione la più bella si manterrebbe in pregio ad un 
tempo, e si renderebbe popolare. 

VIP Non è infrequente il lagno, che muòve taluno degli at«- 
tisti contro degl' incisori, perchè lo spirito dei lóro 'dipinti ó dei 
loro disegni non è interamente conservato ; le incisioni si posso- 
no risguardare come tante traduzioni di un originale, le quali pia 
meno si dilungano dal vero, e tutte diversificano tra di loro. 
La nuova arte galvanica sembra se non in tutto almeno in parte, 
che possa far cessare questo lamento, somministrando delle lami- 
ne eletiriche incise, tratte da semplici disegni. Io cercai di averne 
da^^kstampe fresche trasportate sopra una lamina metallica col me- 
todo della contro prova, o del parto, come si dice; ma le stampe, 
die p hatinò da questa lamina, comunque sienò precise , riescono 
leggien e sbiadite; io giunsi tuttavia ad averne di forti , rialzando- 
neri tratti dell'inchiostro, come feci nella stanipa ^^\ Palazzo 
Ducale; le piastre galvaniche, per altro, che si ricavano per tal 
gnisa dr^le dagherriane ben preparate sodo di una rara maravi- 
gliòsa bellezsa; il fondo bianco argentino coi rosso giallastro 
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brillatitìssìmo ^1 rame, riesca còsi Tago a "vedersi, che io wm 
saprei, ^àle al^o.pìù dilicato layord<leIl' arte potesse reggere id 
sao confronto ; in generale questo metodp non pvò usai^i che per 
avere delle lamine ad i uso dei gabinétti. di ^sica e «degli amatòri 
ddle cose swe e i peregrine ^^ dimbstràz^ne di. quanto possa find^ 
mente la natura operare «die impercettibili particelle della materia^ 
L' utilexhe; le belle arti poitsono raccogliere, attender Io. dei 
vono iprieqpualiiénte dalla^galranólipìa àidisegni;, ij quali combnè- 
mente non si possono moltipliGare se non a «danno dell' origin^fi^- 
tà. Jj^ nuovi arte galvanotipica ce li riproduce cosi precisi ed 
esatti da lìccare stupore allo stesso' artista. Il valente sig. professor 
Lipparuii,^he sino dall' estate' trascorso, ad istanza del sig. conte 
Francescà\€rualdo. mecenate distinto degli Artisti , mi graziò di un 
disegnò 'fatto con nicbiostrb Coibente sopta una lamina d^gherria- 
na, che rappresentava }à testisi di oafilosofo greco ^riidiase sorpre^ 
so dellatrìproduzìone dì alcune linee, che egli avvisava, che sarebì- 
beib andate intieramente perdute. L' anatomico esperto nelF arte 
^el diségno può ora preparare da sé le sue tavole, sicuro che la 
fedele: nabwà riprodurrà esattamente ì suoi lavori; altrettfinto può 
ancora &re| il botanico; e in Venezia si è incominciato a questi ma 
a dar nano: a Queste 'BtiK importantissime applicazioni deUaygal- 
vanotipia.per opera dd. signori Fario, Benvenuti e Zebardini, 
nomi cari alla fetenza per le bèlle loro* iti dagini , e «per lo ispirilo 






di progresso idal quale 'sono animati.' 

«Le damine preparate almbdó delle dagherriane si prestano 
bette* pei diségni galvanotipie);! in fatti le elettriche, che si mira- 
vano, sono ben terse è pulke da' uguagliare perfettamente It^ da- 
gherriane, e il loro distaccò è agévolissimo : si fu per queste d«e 
cause, die io le trlBiscelsi in preferenza di àhre; sebbene buoni iìC- 
fetti dienò quelle idi latfà inargentata , e qoeUe stesse di nsne»spA- 



mate di an yelo sottilissimo di soluzione di solfuro di potassio. 
L' inchiostro litografico da stampa e non da disegno stemperato 
nell'olio di lino cotto si presta egregiamente al tratteggio del pen- 
nello : i contorni i più precisi facilmente riescono : e levata dal 
disegno la prima lamina galvanica, potei cavarne una seconda e 
una terza e ancora più : io non m' ebbi uguale risultamento dal* 
l'inchiostro comune degli stampatori, e mincHre ancora colla de- 
sterina, e coi masUci; colle quali sostanze aveva fatto i primi miei 
saggi sino dal giugno 1 840 ; alla qual epoca io aveva comunicato 
le mie idee all'illustre scultore e professore Zandomeneghi in 
questa I. R. Accademia di Belle*Arti, e pregatolo a volermi esser 
cortese di un disegno fatto con questa sostanza sopra una lamina da- 
gherriana; e susseguentemente degli schizzi mi furono graziosamente 
eseguiti dal valente nostro artista Pividor sopra lamine di rame, 
e di leghe di zinco e piombo, di antimonio, piombo e stagno rese 
ben piane e granite, imitando per tal modo la pulitura delle pie- 
tre litografiche. A questi lavori e a quello del sig. professore Lip- 
parini tennero dietro molti altri del sig. dottor Bfcnvenati, e de- 
gli artisti Cappello e Boza; e fra a non molto confido,, che una 
grandiosa opera con questo metodo sarà per intraprendersi in 
Venezia, che avrà a ricordare alla più tarda posterità la Veneta 
elettrotipia. Possano essere i nobili sforzi del nostro animoso An- 
tonelli inanimati e protetti da anima generosa e potente. 

Frattanto è bene ricordare, che i rami galvanicamente incisi, 
cavati da disegni formati con inchiostro coibente presentano nel 
loro rovescio i tratti concavi corrispondenti a quelli del diritto; 
mentre i rami galvanici, tratti da rami, incisi dalla mano dell' ar- 
tista offrono nel loro rovescio i tratti convessi, che rispondono 
^Ue incisioni ai tratti concavi della faccia anteriore del diritto 
del rame. Questo carattere venne verificato dairi. B. Istituto 



Veneto, al quale anlecedeT^\^n*. 

prove ; e la ragione di questo 4,,. . i 

evidente dalla superficie del mod,,i ' 

elettro-chimico, come dirò nella secoini;, 

ove poi i rami sieno tratti da disegni l 

dattrici, presentano nel loro rovescio ì \r;i\ , 

ricavano galvano-plasticamente da altri precedtiti 

mano dell' artista. Non v' ha in questo caso, ^ 

bra, una prova, che valga a farne nna filosofica vtrUn - 

riposa sulla lealtà di quanto afièrma avere ottenuto 1*, 

tatorc, e sulla testimonianza ancora degli artisti che dìvu 

ove il fisico non sia addestrato nel disegno , e non vof^ìa ; «' 

gni al pubblico produrre. 

Ecco impertanto quattro stampe elettropiche , che noi presi;,,, 
tiamo al pubblico, come saggi dei metodi da noi riprodotti del 
tutto immaginati di nuovo. 

S. Francesco riprodotto da un rame. 

Questa piccola stampa, la quale si presenta bene incisa, è' 
opera del sig. G. Zulianì. Volentieri noi l'abbiam riprodotta gal- 
vanicamente, onde mostrare come colla nuova arte si possa giu- 
gnere facilmente a porgere un' opera intonata in tutte le parti. 
Non sapremmo se r istesso Autore potrebbe distinguere questo suo 
lavoro operato in diverso modo, che noi sia col rame originale. 

Le più distinte Accademie hanno fiilto gjustizia al nostro ri- 
sultamento; e a tutta soddisfazione, prendiamo perciò ardire di 
unirla , come saggio vicinissimo alla perfezione. 
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Palazzo Ducale riprodoUo da una stampa. 

# 

Fra i più instancabili mgegni, che cooperano ad ìllastrarig le 
bellezze di Veneaìa 'deresi a diritto annoverare il sig. Frànqesco 
Zanotto. La Pinacoteca patria descritte^* nmi ha^ari daiqneato 
Autore nòstra ifnànto ^ott^ìnlenteil sig. Zanotto vegga addentro 
in* tale materw AMpakientei «Ui^mbniida per l' iUnstratiòne del 
Palazzo Ducale ; e ctttb^ il pnbUieo troverà di che soddifarsi della 
aaa dottrina. QnesV òpera va decorata di molte belle incisioni, e 
la tavcda elettròtipieà,.che noi «presentiamo, è presa da quelle, che 
andranno, unite al suo lavoro; 

Non a titolo di squisitezza d'arte, noi T abbiamo trascelta, 
che noi avremmo dovuto^ in tal caso fregiare queste memorie di 
ahre ; ma perchè! TtabbiaiBé ritravata conveniente all' arte nostra 
novella, che in alcuni casi si presta egregiamente a contrassegnare 
Faggiustezza e verità delle stampe. 

Questa vignetta fu disegnata V ed incisa dal valente Comirato, 
artista che si distinse al certo per opere di lunga mano migliori. 
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Assunta di Tiziano rìprùdàUd da un disegno fatto 

con inchiostro coO^ente. 
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Di questo capo lavoro dell' arte di Yecellio riprodotto le mille 
volte, non sarà' discaro- dame nov4la stampina a oóntornik Tan- 
t'opera ha sofferto j^raile Vicende, e giacque, com'è ben noto, ne- 
gletta per molto tempo, perchè sconosciuta. Questa dovea servire 
per collocarsi sul maggior altare della Chiesa dei Frari^ ove ora 
ammirasi opera di iÈSto autore. 

Nelle rivoluioni dei tempi, lorquando i Francesi esportavano 
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da Venezia a Parigi i più scelti capolavori, questa grandiosa ta- 
vola fu pure esaminata, e a motivo dell' annerimento generale che 
presentava , non lasciò fortunatamente agio ad invogliarne gì' in- 
caricati per le opere del Gran Museo. Ma in- Venezia vi era un 
genio, che ben la riconosceva; e questi era il conte Leopoldo Ci- 
cognara. A lui deve la Patria Y arresto dell' opera, e la succedente 
venerazione in che fu poi e sarà sempre tenuta. 

Questa stampina fu tratta da un disegno eseguito dal sig. Fe- 
liciano Gippello, il qnale diede prove non dubbie della sua va- 
lentia nel nuovo artificio che addimanda Y elettrotipia nata e cre- 
sciuta tra noi (24)* 

Cristo deposto nel Sepolcro dagli Angioli di Andrea Mantegna^ 
riportato con un nuoiH) metodo difficilissimo da un antico 
disegno. 

I contorni , che qui esponiamo rappresentano Cristo deposto 
nel sepolcro dagli Angioli. Sono cavati con un metodo difficilissi- 
mo di trasporto da un antico disegno tradotto dalla stupenda ta* 
vola originale di Andrea Mantegna, ^celebrati ssima opera, la quale 
fu ritenuta dispersa sino ai nostri giorni , ma non ha guari rin- 
venuta fortunatamente in Venezia per cura dell' esimio incisore 
sig. Giuseppe Beretta di Milano. 

Non è a dirai còme la composizione contenga tutta la filosofia 
di sottile pensamento e la devozione esatta della circostanza : dav- 
vero l'osservatore vi rimane compreso di meraviglia nell'ammirar- 
la. Il magistèro d'arte poi^ col quale venne condotta quest'opera, 
non lascia desiderio di più finita esecuzione, la quale, a primo 
slancio, sente apparenza di vero smalto. Vasari parlando di Man- 
tegna esprime, che le di lui opere sembrano più miniate ^ che 
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dipinte^ e per modo da parere impossibile^ che con una punta di 
pennello si possa far tanto bene. Osserva poi anche il prestigio 
della sfilatura dei capelli nelle opere di si fatto artista. Cose tutte, 
che si riscontrano unitamente in questo Cristo deposto. 

Tante ragioni provano poi, che questa tavola è la stessa, che 
anticamente ammiravasi nella suprema stanza dell'Eccelso Consi- 
glio dei X. Boschini nel 16649 pag. 29 delle sue Minere della 
Pittura^ la cita: Awi^ dice, poi di sopra al Tribunale delF Ec- 
celso Consiglio dei JT, Cristo morto appoggiato al monwnento e 
sostenuto da alcuni angeletti. Boschini però, giusta un sàvio com- 
mentatore, prese errore nel qualificarla di Antonello da Messina^ 
r introduttore della pittura alT olio in Venezia^ poiché non atte- 
se, che qnesV opera va perfettamente d* accordo con quelle di An- 
drea Mantegna ed anche colle prime di questo artista lavorate in 
Padova, ove si riscontrano ad evidenza forme di corpi, modi di 
vestire e piegare, sfilature di cipelli e sentimenti di disegno a 
questo lavoro ugualissimi. Boschini trovata forse qualche cronaca 
relativa al quadro colle iniziali A. M. lo attribuì invece che ad An- 
drea Mantegna, ad Antonello Messinese : ciò che sarebbe un vero 
monumento di rarità da invidiarsi da qualsivoglia galleria. 

Per vero poteva essere ingannato chiunque nel giudicarla, 
poiché Mantegna certamente uno anch' egli dei primi promotori 
dello pingere all' olio in Venezia, può avere abbastanza sottilmente 
desunto dall' artificio di Antonello per modo da non distinguerne 
opera, ove non esistessero altre testimonianze removenti intorno 
alla di lui arte. Antonello certo non potè avere copiato da Mante- 
gna , perché morto innanzi , che Mantegna fosse celebre. 

Dal Boschini non attendiamo, che la citazione identica del 
soggetto : del resto siccome questa Autore fu indotto in altri er- 
rori rapporto agli autori, cos\ non facciamo punto su ciò. Si vede, 
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come dice V annotatore, che era vago delle opere di Antonello. 
Ma queste si possono dire introTabili. Zanetti copiando infedel- 
mente Boschini, per aggiugnere qualche cosa di proprio, disse 
che sotto alla tavola si vede il npme dell' Autore. Boschini non ^ 
ha mai scritto questo. 

A convalidare poi la nostra proposizione, che questa tavola 
sia la già esistente nella Sala citata, è da osservarsi segnatamente 
che questa porta all' intorno una spianata sporgenza dello stesso 
legno con un soprapposto telajo antico, il quale ci dà convinci- 
mento sicuro fosse incassata, e non altramente, come dovea esserla 
in quella situazione; né vi è altra ragione di mezzo, ne altra ta- 
vola si conosce, o si è ritrovata in tant'anni con tali riscontri. 
Notisi anche che nella detta Sala vedevasi un altro Cristo mo- 
strato al popolo di Alberto Durer ( così il Boschini ) : ciò che di- 
nota aver amato vedere l' Eccelso Senato da una parte il Mante- 
gna, dall' altra l'imitatore Durer, celebratissimi contemporaifó. 

Come poi questo lavoro sparisse dal Palazzo Ducale unitamente 
a molti altri , come si trovasse alcuni anni d^o presso la nobilis- 
sima famiglia Pesaro di Venezia, come dopo altri passaggi capi- 
tasse nelle mani del sig. Beretta incisore, non è che un regolare 
giuoco delle vicende dei tempi. 

Se i contomi di quest' opera non vedono la luce vestiti di 
quell'eleganza, che sarebbe conveniente, d'uopo è concedere in 
parte al mal concio vetusto disegno, da cui furono tratti, e in 
parte al nuovo tentativo elettrotipico, che abbiamo amato di fare : 
del resto anche que^o saggio è uno dei migliori, che siensi fatti 
finora in Italia con i metodi comuni, come abbiamo da testimo- 
nianze di valentissimi artisti, e supera in eccellenza ancora quel- 
li che ci vennero d' Oltramonte. 

Io sarò ben fortunato, se queste mie esperienze potranno riu- 

6 
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scire di utilità comune alle flirti, in prò delle quali io ho conse- 
rrati questi miei studi, e &tti dei non com«iii dispéndii, unita^ 
mente al generoso Antouelli. > j .' ; 

PARTE SECONDA 

Deild Elettrotipia considerata nei suoi rapporti colia 

dottrina ekUro-chimica. 

. La elettrotipia fornisce nuove prove per la dottrina elettro-chi- 
mica? Dai fatti, che io sono brevemente per descrivere, ciascuno 
potrà comprendere come la chimica e la elettricità siano erettamen- 
te legate fra di loro, in modo^ che Y una non può starvi senza del« 
l'altra. In questa esposizione non entrerò nella disamina di ricer^ 
che trascendentali della causa prima, che tuttavia non potrebbero 
ayd^ una spiegazione, che riscuota l'universale approvazione dei 
nsici. 

P Senza corrente elettrica io non ebbi mai né decompo$itione 
del solcato di deutossido di rame, né trasporto del metallo suUti 
forma Or modello, che è costituito di una dèlie anzidette leghe^ 
Queste esperienze furono eseguite . a circuito iperlo, come, é evir 
dente. II trasporto adunque della materia ponderabile nelle cor- 
renti elettriche non vuole essere confuso colle comuni prf!ci|iitar 

zioni. * "! !.:,:■»!; ; 

II'' Ad una corrente elettrica dd>olissima s'accompagna co*- 
stantémente una debole decomposizione del deutossido del solfalo 
di rame, e il rame allo stato di deutossidor in piccola copia si tra^"* 
porta sulla forma, presentando l'aspetto di ima uniforme rossa* 
stra vernice. .,. ) . . i i! •: 

IIP Rinvigorita la corrente elettrica, il rame depositata iuUa 
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forma sì disossiclà e prende una belk tìnta rosso-argeutina. Io mi 
sono pìq vohe assicurato , étnt alla ossidazione dello zinco corri*- 
sponde un appannamento xossigno sulla lamina galvariica, il quale 
tosto dispare -il^dìviene cristallino lucente, ove si netti la lastra 
di zinco. Gos\ parimenti io vidì^ che durante l'inperazìone ai 
bordi della lamina galvanica corrispondènti a quelli della lastra 
dì zinco, appare lo splendore cristallino piii vi?o, che nei 
mezzo, che "(aloira è appannato, e spesso riflette la lì&ce con minore 
intensitài i ' ' ' 

lY"^ Il iposso^aygentiiìo del rame trasportato sulla forma ritorna 
al rosso cupo pei nuòvo infievolimento della corrente elettrica; 
per cui pare che gli atomi dell' ossigeno sieno legati a quelli del 
rame con una f orA* maggiore di quella, che lega al metallo le mo- 
lecole dell' acido solforico. 

T"" Disposto l'apparato gakanoplastico in modo, che una parte 
sola del diaframma avesse ad essere bagnata dal sottoposto ^q[ui- 
do, che è d'acqua acidulata, la porzione di lamina galvanica cor- 
rispondente al tratto del diaframma bagnato dal liquido fìi di un 
rosso argentino e bene cristallizzato, mentre il restante si fa di un 
rosso cvpo^ e eli una tessitura imperfetta ed irregolare, anzi il ra- 
me alla superficie vi era disseminato in piccoli globettì , che con 
lieve fatica si potevano coli' unghia distaccare. Sembra da questo, 
che alla formazione di un perfetto aggregato, corrisponder vi debba 
una corrente elettrica dì un dato grado. Essa adunque ora opera 
come forza divellente, ed ora come forza aggregante; come è ma- 
nifesto ai chimici ed a fisici per altri esperimenti. 

VP Con una corrente elettrica assai rapida, la lamina galva-- 
nìca riesce irregolare, ossia di una tessitura globoliforme , e pre- 
senta dei fenomeni analoghi a quelli-, che offre una crìstallizza- 
zibne imperfetta per mancanì^ di tempo. 



VIP Da una corrente dlettrica uniforme, che del gahanome- 
tro semplice annesso all' apparato galvanoplastico era segnata da 
1 2"^ deir antica divisione, ebbi lamine galvaniche al tatto regolari 
e di una tessitura omogenea, che superavano per qpiesto carattere 
le migliori , «he ci vengono dall' Inghilterra. 

L'ampiezza della lastra di zinco era del diametro di io centi- 
metri ; quella della forma di 6 ; la distanza intercetta fra lo zinco e 
la forma era £ 7 centimetri e tutta la lunghezza del filo di ottone 
formante il circuito di 46 centimetri, l'ago del galvanometro era 
lungo 0,045, e distante dal filo oer stediano di un centimetro. Con 
questi dati può il fisico regolarsi con qualsivoglia altro apparato. 
YnP Allorché l'apparato galvano-plastico semplice tiene nella 
stessa dissoluzione del solfato di rame la formale la piastrella di 
zinco, il trasporto del rame in parte ha luogo sulla forma allo 
stato di aggregato, e in parte sull' ossido di zinco, a modo di pre- 
cìpifato polverulento. 

IX"" Nell'apparato galvano-plastico semplice a diaframma collo 
zinco immerso nell'acqua acidula a contatto e vicinissimo, il rame 
in parte si trasporta sulla forma e in parte attraversa i pori del 
dìafi*amma estendendosi da ambe la superficie del diafiramma, che 
è di pergamena a modo di crosta di lamina, come un chiodo da 
ambe le parti ribadito. 

X"^ Compiuto il circolo con due liquidi eterogenei separati fra 
di loro dal diaframma , e con un arco metallico omogeneo, cioè 
colla dissoluzione del solfato di deutossido di rame, con acqua 
acidulata, e colla forma ed una appendice delia stessa lega , ha 
luogo una debolissima decomposizione, ed un leggiero trasporto 
del rame sul modello. Questo fatto comprova, che Y azione chi- 
mica prodotta dalla corrente elettrica sviluppata dalla reazione 
dei due liquidi è incomparabilmente minore di quella, che ha 
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laogo dalla corrente risvegliata dalla reazione del solido e del li- 
quido; quindi appare che cosa si debba concbiudere intorno a 
quella questione che divide le menti di Jacobi e di Becquerel sul- 
r azione delle pile a lamina di platino con liquidi eterogenei sepa- 
rate da quelle di rame con diaframmi porosi (25). 

Xr Ho costantemente verificato, che la quantità della disso- 
luzione del solfato di rame in ogni operazione si accresce. L'acqua 
acidulata attraversa i pori della membrana, sebbene abbia un li- 
vello inferiore a quello della dissoluzione, p. e. di quattro a cin- 
que centimetri e più. In un esperiimento che io feci per cinque 
giorni, allorché ottenni il rame elettrotipico della veduta del Po- 
lazzo Ducale^ la dissoluzione che era di i3 pintela ritrovai di i6 
pinte. Intutto questo intervallo delle sei libbre piccole di solfato 
di deutossido di rame , che aggiunsi, quattro se n erano disciolte 
e il rame elettrico che ne ritrassi si fu del peso di una libbra 
pìccola ; per cui la dissoluzione crebbe di libbre tre di deutossido 
^el solfato di rame ; ora con apposita esperienza conobbi , che per 
questa aggiunta la misura della dissoluzione non avrebbe dovuto 
crescere neppure di un nono. La direzione della corrente elettrica 
concorre ad accrescere o a diminuire questa quantità? Essa concorre 
ad accrescerla, allorché si dirige dall'acqua acidulata alla dissolu- 
zione, la diminuisce allorché la si dirige dalla dissoluzione del deu- 
tossido del solfato di rame, all' acqua acidulata. Q ueste esperienze 
furono più volte ripetute. 

XII'' Data una forma uguale alla piastrella di zinco e collocata 
in un vaso difforme, che aveva il diaframma minore in diametro 
dell'una o dell'altra, la lamina galvanica nel mezzo s'ingrossò di 
più che alla periferia, come nel rame galvanico del Sommo Ponte- 
fice. Sembra potersi conchiudere che la maggiore decomposizione 
del sale e trasporto, del rame si faccia in linee perpendicolari 



ali anodo e al catodo. Il qual fatto consuona col modo di propagarsi 
deir elettrico comnneHiente ammesso dai fisici. 

XIIP Spalmata di cera la lamina di zmco in ambedap le sue 
superfìcie, ad eccezione dei bordi, il rame galvanico, a circostanze 
uguali, s' ingrossò più difficilmente. Con una lastra di zinco di io 
centimetri, coperta di cera, tranne il contorno, dibiso^ai di un 
tempo pressoché doppio per iivere lo stesso effetto^ che aveva ^con- 
seguito colla stessa lastra di zinco intieramente scopèrta e colla 
stessa forma di 6 centimetri. La dottrina dei perìmetri dell' illih 
stre Dal Negro , che si sostiene, nei fenomeni di conflitttKelettro* 
magnetico non regge alla prova dei fatti elettro-chimici, i quali 
pare si governino con leggi loro proprie e distinte. ^ . 

XIV^ La lamina galvanica riesce in ogni sua parte ad ecce- 
zione del contomo di una tessitura al tutto omogenea : Ho detto 
ad eccezione del contorno, che è di una crudezza non comune, e 
presenta una specie di agglomerazione, la quale è tanto maggiore 
quanto T anodo è minore in confronto del catodo. Pare che il fe^ 
nomeno derivi dalle azioni laterali. Con un rialzo infatti : di 4:era 
di due centimetri disposto ad angolo retto alla forma, pressoché 
interamente si toglie. 

XV"" Nei rami elettrici tratti da disegni fatti con inchiostro 
coibente, la crudezza del rame nell' interno della piastra si manif e^ 
sta ai tratti corrispondenti alle incisioni; perché ivi il congiungi- 
mento delle parti non può eseguirsi, che per F addizione, laterale 
delle molecole; il disegno di sua natura coibente noA permetten- 
do la sovrapposizione delle particelle del rame. Ed é per questa 
cagione ^ che alF incavo del diritto risponde Y incavò del rovesdo. 
Questi rami, se non sono ben sgrossi, o rinforzati con una contro 
lamina, sotto la pressione del cilindro si rompono, come mi ac- 
i^adde in ^ue delle prime incisioni, che ottenni con questo processo. 
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(>4) 

F'eneratiss. Sig. Prof. Ab. Zantedeschi 

Venezia, li 3o Marzo i84i* 

Era dai primi del giugno, anno decorso, ch^ io anelava di veder* perfeaionati, o spinti 
a canto alla perfezione, querelici primordi cW Ella mi fece vedere : onde ottenere, a mei- 
zo della corrente galvanica, un precipitato di rame che, obbligato a deponi su d* una la- 
mina metallica preventivamente dbegnata con chimico inchiostro, dovesse lasciare nel pre- 
cipitato tale incisione da potersene servire agli usi della calcografia. Né era non landa- 
bile il mio desiderio se si vedeva anche in quel primo tentativo bene rìusdta la prova che 



